
CATECHESI PER ADULTI
Da Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, Rizzoli.

Cap. 7.2 TRE GRANDI RACCONTI IN PARABOLE DI LUCA
La parabola del buon samaritano (Luca 10,25-37)

Che cosa c’è al centro della storia del buon samaritano? 
La domanda fondamentale dell’uomo, posta da un maestro della Legge per mettere alla
prova Gesù: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?” (Lc 10,25). Il Signore lo
rimanda alla Scrittura e il dottore della Legge risponde bene unendo Deuteronomio 6,5
con Levitico 19,8: “Amerai il Signore Dio tuo con tutti il tuo cuore.. la tua anima... la tua
forza... la tua mente e il prossimo tuo come te stesso” (Lc 10,27). Su questo Gesù non
insegna  cose  diverse  dalla  Torah,  il  cui  significato  è  unito  in  questo  duplice
comandamento.

Allora dove sta il problema?
La Scrittura è indiscussa, ma come essa debba essere applicata solleva questioni molto
dibattute. La domanda in concreto è: chi è “il prossimo”?
La risposta abituale affermava che “prossimo” significava “connazionale”. Infatti il popolo
costituiva una comunità solidale in cui ogni individuo doveva considerare l’altro “come se
stesso”.

Allora gli stranieri non erano “prossimi”?
Ciò andava contro la Scrittura che esortava ad amare anche gli stranieri ricordando che
Israele era stato forestiero in Egitto. In generale si considerava appartenente alla comunità
solidale  e  quindi  “prossimo”  solo  lo  straniero  che  si  era  stanziato  in  Israele.  Ma non
bisognava  considerare  tali  eretici,  delatori  e  apostati.  Era  dato  per  scontato  che  i
samaritani,  che a Gerusalemme,  pochi  anni  prima avevano contaminato la  piazza del
tempio spargendovi ossa umane, non erano “prossimi”.

Come risponde Gesù?
Con la parabola dell’uomo che sulla strada da Gerusalemme a Gerico viene assalito dai
briganti. Era una storia realistica.
Un sacerdote e un levita vanno oltre. Poi arriva un samaritano che non appartiene alla
comunità solidale d’Israele e non è tenuto a vedere nell’assalito il suo “prossimo”. Costui
non chiede fin dove arrivino i suoi doveri di solidarietà né quali siano i meriti necessari per
la vita eterna. Accade che gli si spezza il cuore; il Vangelo usa la parola che in ebraico
indicava il grembo materno. Vedere l’uomo in quelle condizioni lo prende “nelle viscere”,
nel profondo dell’anima. “Ne ebbe compassione”, traduciamo oggi.

Che cosa è successo?
Per  questo  lampo  di  misericordia  che  lo  colpisce  il  samaritano  diviene  lui  stesso  il
prossimo. Perciò la domanda è mutata: non si tratta più di stabilire chi tra gli altri sia il mio
prossimo. Io devo diventare il prossimo, così l’altro conta per me come “me stesso”.

Dunque cosa fa Gesù?
Capovolge la questione: il samaritano si fa egli stesso prossimo e mi mostra che io, a
partire dal mio intimo, devo imparare l’essere-prossimo e che porto già dentro di me la
risposta. Devo diventare una persona che ama, il cui cuore è aperto per lasciarsi turbare di
fronte al bisogno dell’altro. Allora trovo il mio prossimo.
Kuhn individua la radicalità del messaggio della parabola: “L’agape... attraversa ogni tipo
di  ordinamento politico in cui  domina il...  do ut des,  superandolo e caratterizzandosi...
come soprannaturale”. Si manifesta una nuova universalità: io intimamente divento fratello
di tutti quelli che incontro e che hanno bisogno del mio aiuto.
L’attualità  della parabola è ovvia.  Se la applichiamo alla società globalizzata,  vediamo
come le popolazioni dell’Africa che si trovano derubate e saccheggiate ci riguardano da



vicino. Allora vediamo quanto esse siano “prossime” a noi; anche il nostro stile di vita, la
storia  in  cui  siamo  coinvolti  li  ha  spogliati.  Compreso  il  fatto  che  le  abbiamo  ferite
spiritualmente. Invece di dare loro Dio in Cristo e accogliere così dalle loro tradizioni tutto
ciò che è prezioso e grande e portarlo a compimento, abbiamo portato il cinismo di un
mondo senza Dio, in cui contano solo il potere e il profitto; abbiamo distrutto i criteri morali
così che la corruzione e una volontà di potere priva di scrupoli diventano una cosa ovvia.
E questo non vale solo per l’Africa.

Allora che cosa dobbiamo fare?
Dare aiuti materiali ed esaminare il nostro genere di vita. Ma diamo sempre troppo poco
se diamo solo materia. Non troviamo anche intorno a noi l’uomo spogliato e martoriato? Le
vittime della droga, del traffico di persone, del turismo sessuale, persone distrutte nel loro
intimo, vuote pur nell’abbondanza di beni materiali. Tutto ciò riguarda noi e ci chiama ad
avere l’occhio e il cuore di chi è prossimo e anche il coraggio dell’amore verso il prossimo.
Perché il sacerdote e il levita passarono oltre forse più per paura che per indifferenza.
Dobbiamo imparare il rischio della bontà; ne siamo capaci solo se diventiamo noi stessi
interiormente “buoni”, se siamo interiormente “prossimi” e se individuiamo quale tipo di
servizio,  nel  raggio della  nostra vita,  è  richiesto,  ci  è  possibile  e quindi  ci  è  dato per
incarico.

Come hanno letto la parabola i Padri della Chiesa?
Ne hanno dato una lettura cristologica. Qualcuno potrebbe dire: questa è allegoria che
allontana dal testo. Ma in tutte le parabole il Signore vuole invitare alla fede nel regno di
Dio, che è Egli  stesso,  allora un’interpretazione cristologica non è mai  completamente
sbagliata.
I Padri vedono la parabola in dimensione di storia universale: l’uomo mezzo morto non è
immagine di “Adamo”, dell’uomo in genere? Non è vero che l’uomo nella storia si trova
alienato,  martoriato,  abusato?  La  grande  massa  dell’umanità  è  quasi  sempre  vissuta
nell’oppressione. Marx ha descritto in modo drastico l’ “alienazione” dell’uomo; anche se
non ne ha raggiunto la vera profondità, perché ragionava solo nell’ambito materiale, ha
tuttavia fornito una chiara immagine dell’uomo che è caduto vittima dei briganti.

Come l’ha interpretata la teologia medievale?
Ha  interpretato  i  due  dati  sullo  stato  dell’uomo  depredato  come  affermazioni
antropologiche:  fu  spogliato  e  fu  percosso.  Gli  scolastici  li  riferiscono  alla  duplice
dimensione  dell’alienazione  dell’uomo,  cioè  spogliato  dello  splendore  della  grazia
soprannaturale, ricevuta in dono, e ferito nella sua natura. 
La  strada  da  Gerusalemme  a  Gerico  appare  quindi  come  l’immagine  della  storia
universale. Il sacerdote e il levita passano oltre - da ciò ch’è proprio della storia, dalle sole
sue culture e religioni, non arriva la salvezza. Il samaritano è l’immagine di Cristo. Dio si è
incamminato  per  venire  a  prendersi  cura  della  sua creatura  ferita.  In  Gesù  si  è  fatto
prossimo. Versa olio e vino - immagine dei sacramenti  -  e ci conduce alla locanda, la
Chiesa, in cui ci fa curare e anticipa per il costo dell’assistenza.
In  questo  modo  l’imperativo  contenuto  nella  parabola  viene  condotto  alla  sua  intera
grandezza. Il  grande tema dell’amore, vero punto culminante del testo, raggiunge così
tutta  la  sua ampiezza.  Tutti  siamo “alienati”  e  bisognosi  di  redenzione.  Tutti  abbiamo
bisogno dell’amore di Dio, per poter diventare anche noi persone che amano. Abbiamo
bisogno di Dio che si fa prossimo, per poter diventare prossimi.
Ogni  persona  è  “alienata”,  estraniata  dall’amore  (che  è  l’essenza  dello  “splendore
soprannaturale” di cui siamo stati spogliati); ogni persona deve dapprima essere guarita.
Poi ogni persona deve anche diventare samaritano - seguire Cristo e diventare come Lui.
Allora viviamo in modo giusto. Allora amiamo in modo giusto, se diventiamo simili a Lui,
che ci ha amati per primo (confronta 1 Giovanni 4,19).


